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All'assemblea elettiva riconfermate le cariche in direzione nazionale

Cna, professioni al centro
Falcone e Berlo f fa nell 'ufficio di presidenza

DI LUCIA BASILE

C
onnessi al cambia-
mento è l'eloquente
titolo scelto da Cna
per i due importanti

appuntamenti: l'assemblea
elettiva di Cna Professioni
tenutasi il 13 luglio 2017,
che ha visto riconfermate
le cariche dell'Ufficio di Pre-
sidenza di Roberto Falcone
(nonché presidente nazio-
nale Tributaristi Lapet) e
Giorgio Berloffa (vedi Ita-
liaOggi del 29 luglio 2017)
e l'Assemblea nazionale
elettiva Cna dello scorso 27
ottobre.

Gremito l'Auditorium
della Conciliazione a Roma
che ha ospitato quest'ul-
timo evento. Un momento
straordinario, la cui nume-
rosissima partecipazione te-
stimonia l'impegno che Cna
rivolge in fa-
vore della
rappresen-
tanza. «Un
impegno che
ha portato a
ragguardevo-
li risultati»
ha commen-
tato Falcone
ricordando in
modo partico-
lare il ruolo
che Cna Pro-
fessioni (a cui
aderisce la
Lapet) rive-
ste nell'am-
bito della
Confedera-
zione. Cna

Professioni, l'articolazione
del sistema Cna di rappre-
sentanza delle associazioni
professionali e dei profes-
sionisti, infatti, raggruppa
oltre 40 associazioni pro-
fessionali nazionali, per un
totale di professionisti pari
a circa il 20% degli iscritti
alla gestione separata Inps.
«Cna Professioni continua a
essere ancora oggi una delle
maggiori confederazioni nel
panorama della rappresen-
tanza delle professioni», ha
ricordato Falcone. «Grazie
alla struttura prevista dallo
statuto, Cna riconosce alle
professioni non ordinisti-
che la possibilità di sedere
ai tavoli con le parti socia-
li. In tal modo porta avanti
le istanze delle professio-
ni, lasciando loro massima
autonomia e indipendenza.
Nell'arco di questi anni non
solo abbiamo promosso una
serie di incontri e convegni,
anche di rilievo nazionale,
alla presenza di istituzioni e
parlamentari, di maggioran-
za e opposizione, ma siamo
riusciti a ottenere l'impor-
tante risultato del ricono-
scimento delle professioni
di cui alla Legge 4/2013 e
da ultimo lo Jobs act del la-
voro autonomo». Il sistema

Cna è sempre costantemen-
te impegnato: nascono nuovi
coordinamenti di Cna Pro-
fessioni sul territorio che
coinvolgono direttamente i

professioni-
sti locali in
azioni di rap-
presentanza.
Inoltre, si
sviluppa-
no progetti
comuni per
coordinare
le azioni, ri-
vendicazio-
ni, servizi e
richieste dei
professioni-
sti iscritti.
C'è una mag-
giore e cre-
scente con-
sapevolezza
dell'impor-
tanza nume-

rica, sociale ed economica di
questa realtà. Ora, a dare
ulteriore riconoscimento a
questa attività, giungono
le nomine all'interno della
Direzione nazionale Cna di
ben due membri di Cna Pro-
fessioni, nelle persone del
presidente Giorgio Berloffa
e del vicepresidente Vicario
Roberto Falcone.

«Una rappresentanza che
cresce e si rafforza», ha ag-
giunto Berloffa. «Ogni gior-
no continuiamo a far sentire
la nostra voce e a difendere
gli interessi di milioni di
professionisti. Per questo
siamo presenti ai tavoli isti-
tuzionali e accettiamo le sfi-
de che possono portare mi-
glioramenti nella loro vita».
Entrando nel dettaglio dei
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lavori, l'assemblea è stata
introdotta dal presidente
Daniele Vaccarino, confer-
mato alla guida dell'associa-
zione per i prossimi quattro
anni. Un parterre d'eccezio-
ne quello degli ospiti: il pre-
sidente della Camera Laura
Boldrini, il ministro per il
lavoro e politiche sociali
Giuliano Poletti, il ministro
dell'istruzione, dell'univer-
sità e della Ricerca Vale-
ria Fedeli. Ad accogliere
le autorità
il Segretario
generale Cna
Sergio Silve-
strini. Uno
spettacolo di
suoni e musi-
che ha altresì
testimoniato
il dinamismo
e la vitalità
del sistema
Cna: 50 bal-
lerini hanno
rappresen-
tato il varie-
gato sistema
imprendito-
riale animato
da artigiani,
professioni-
sti, piccole e
medie impre-
se. «Il Paese
sta ritrovan-
do la rotta della crescita e
sta riprendendo a naviga-
re in mari più calmi», ha
esordito Vaccarino nel suo
discorso. «L'Italia comincia
finalmente a uscire dai vor-
tici degli ultimi dieci anni.
È un risultato che ci siamo
guadagnati con le unghie e
con i denti. Ci chiamano i

piccoli: dovrebbero chiamar-
ci i giganti, come Gulliver,
ma impigliati da fili come i
tempi della giustizia civile,
i costi di energia e buro-
crazia. Per tagliare questi
fili serve collaborazione di
istituzioni e forze sociali».
Importante poi il momento
della firma del protocollo
tra Cna e il ministro Fedeli
sull'alternanza scuola lavo-
ro, strumento importante
di relazione tra mondo del

Daniele Vaccarino

lavoro e mondo dell'istruzio-
ne. «Questo tessuto diffuso
di piccole e medie imprese
è una peculiarità tutta ita-
liana. Preziosa, che va as-
solutamente preservata»,
ha ricordato il presidente
Boldrini che, in merito alle
associazioni di categoria,
ha dichiarato: «Sono stati

Giorgio Berloffa I I Roberto Falcone

spesso dipinti come vecchi
arnesi del passato. Invece, si
sono ancora una volta dimo-
strati più necessari che mai.
La Repubblica italiana sa-
rebbe stata un guscio vuoto
senza grandi forze popolari
nella politica, nel mondo
del lavoro e delle imprese.
Non avrebbe retto di fronte
alle difficoltà economiche,
alla strategia della tensio-
ne, all'offensiva terroristica
degli anni settanta e ottan-

ta». Il ministro
Poletti, nel suo
intervento, ha
precisato: «or-
mai non si può
parlare di indu-
stria 4.0, ma di
impresa 4.0 per-
ché se non met-
tiamo le piccole
e medie imprese
dentro al pro-
cesso di cambia-
mento, noi non
parliamo al Pa-
ese. Per questo
diciamo sì a voi
e a quest'assem-
blea». In defini-
tiva, ha concluso
Falcone: «l'attri-
buzione di que-
ste nuove cariche
ci inorgoglisce e
ci sprona. Sia-

mo infatti una squadra con
obiettivi comuni, continue-
remo a essere impegnati
per la rappresentanza della
categoria. In particolare, la
definizione di ulteriori com-
petenze e l'annosa questione
previdenziale, oltreché la ri-
forma fiscale sono e saranno
la nostra mission».
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Didatticainnovativa . Grazie alla Customized Academy, con Unipegaso è possibile decidere le priorità, focalizzare le aree d'interesse, progettare i programmi, calibrare i contenuti e dettare i tempi

Formazione su misura negli atenei telematici
Katy Mandurino

m Industry 4.o riporta l'uomo
al centro della fabbrica. Perché
ciò che viene più richiesto nel-
l'ambito di questa enorme rivo-
luzione industriale è la flessibili-
tà nella produzione, e l'elemento
in assoluto più flessibile è l'uo-
mo. Ecco che le competenze, il
capitale umano, assumono un
ruolo decisivo e incontroverti-
bile. Sono il vero valore aggiunto
nei processi di innovazione.

Macome preparare le compe-
tenze?E, soprattutto, come farsi
che la formazione stia al passo
con la velocità del mercato glo-
balizzato e della tecnologia in
perenne mutamento? Un valido
aiuto lo possono dare in questo
senso le università telematiche,
capaci di applicare un sistema di
educazione che eviti il rischio di
marginalizzazione dal mercato
dovuto al divario tra velocità del

cambiamento e velocità dell-
l'apprendimento, in quanto fau-
trici dell'applicazione di un me-
todo didattico innovativo legato
al principio di lifelong learning,
aperto all'utilizzo di nuove tec-
nologie e vincolato alle reali esi-
genze del lavoro 4.0. «Sempre
con maggior frequenza si ravvi-
sa la necessità per le industrie di
accedere a un sapere facilmente
disponibile, di veloce apprendi-
mento e "confezionato" a secon-
da dei bisogni del fruitore - spie-
ga Danilo Iervolino, presidente
dell'Università Telematica Pe-
gaso, trale più attive in Italia, più
di4omila studenti inrete e 6o se-
di d'esame -. Di conseguenza, si
fa sempre più strada una propo-
sta formativa "cucita addosso"
all'azienda. Mi riferisco alla Cu-
stomized Academy, letteral-
mente "Accademia su misura"
grazie alla quale è possibile deci-
dere le priorità, focalizzare le
aree d'interesse, progettare i
programmi, calibrare i contenu-
ti e dettare i tempi, mediante
l'utilizzo di avanzate piattafor-
me di e-learning». E questo è
l'approccio innovativo delle
università telematiche. Che
passa anche attraverso la crea-
zione di spin off o piattaforme
formative specifiche.

Da Unipegaso, ad esempio, e
nato lo spin off 3DICEL, società
che fornisce assistenza e consu-
lenza agli enti pubblici e privati
preposti al governo della città e
del territorio, in merito a inter-
venti strutturali, nuove tecnolo-
gie e produzione di elementi in
stampa 3D. Una seconda creatu-
ra nata dall'università Pegaso è
Upaplu, un software che con-
sente una navigazione sul web
improntata fortemente sulla
condivisione. La piattaforma
permette ai suoi utenti di naviga-

re sulweb avendo a disposizione
una serie di strumenti orientati
ad agevolare l'interazione e la
condivisione di contenuti. C'è
poi la Startup University, in par-
tenariato con Digital Magics.
«Cerchiamo di aiutare lo svilup-
po ma stiamo provando anche a
creare nuovi posti di lavoro in
ambito digitale - continua il pre-
sidente lervolino -. Startup Uni-
versity è la prima piattaforma
formativa di livello universita-
rio per startupper. Il nostro pro-
getto mira alla realizzazione del
binomio impresa/università
che costituisce labase di quelva-
lore aggiunto che ha portato, ad
e s emp io, negli S tati Uniti alla na-
scita di startup quali Facebook o
Google». Passa anche da questi
progetti il cambio radicale che

deve essere compituto a livello
formativo. «Non farei il distin-
guo tra università telematica e
"in presenza" - conclude lervoli-
no -, maè evidente che è necessa-
rio ripensare al concetto stesso
dell'istituzione universitaria,
che non deve più essere
un'espugnabile torre d'avorio,
ma un luogo democratico, inclu-
sivo, recettivo ai cambiamenti
dettati dalle nuove richieste del
mercato. Un'università in cui
l'offerta formativa sia il più pos-
sibile personalizzata e aderente
alle aspettative dello studente,
aperta ai programmi intercultu-
rali e alle esperienze internazio-
nali e che non silimiti all'autoce-
lebrazione del pur glorioso pas-
sato che la contraddistingue».

0RIPRODUZIONE RISERVATA

VALOREAGGIUNTO
Iervolino (Unipegaso):
cerchiamo di aiutare
lo sviluppo ma stiamo
provando anche a creare
nuovi posti in ambito digitale

L'OFFERTA

3DCEL
n Da Unipegaso è nato lo spin
off 3DICEL, società che
fornisce assistenza e
consulenza agli enti pubblici e
privati preposti al governo
della città e delterritorio, in
merito a interventi strutturali,
nuove tecnologie e produzione
di elementi in stampa 3D

Startup University
n Startup Universityè la prima
piattaforma formativa di
livello universitario per
startupper. Anch'esso progetto
dell'università Pegaso, è stata
realizzata in partenariato con
Digitai Magics
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Le university start up
hanno una marcia inpiù
ma l'Italia lo dimentica

C aro De Biase,
stiamo assistendo in Italia a un
inatteso attivismo, da parte di

una molteplicità di soggetti pubblici, a
sostegno del venture capital; il che è di
per sé un bene. C'è da noi meno venture
capital che negli altri Paesi europei, con
una incidenza sul Pil dei relativi
investimenti soltanto dello 0,oo3°o, a
fronte di un 0,013°o per la Ue-15. E i
nostrifondi di venture capital non
hanno né la scala né lo scopoper far
crescere le startup innovative dall'early
stage al mid-cap e dal mid-cap aglobal
players. Questo è un male considerando
la rilevanza che le nuovegenerazioni di
imprese innovative oggi rivestono per
una nuova ripartenza della crescita.
Da indagini recenti risulta che la
somma totale dei fondi di venture

capital messa a disposizione, in larga
parte dalpubblico (Fei, Cdp, Invitalia,
Fondoper il Sud, Regione Lazio, Fondo
Veneto) è stimata ini miliardo di euro.
E una somma importante; è quanto i
fondi di venture capital italiani
potrebbero investire in una decina di
anni. Ma è difficile pensare che
mettendo sul tavolo così tanti soldi si
possafare il miracolo di recuperare il
gap che da sempre l'Italia accusa in
fatto di startup e di innovazione
tecnologica. Sembra quasi che ci sia
stata una convergenza fuori
programma tra più soggetti di natura
pubblica nel dar vita a un simulacro di
"Stato imprenditore-innovatore"senza
avere alle spalle una qualche comune
linea di politica industriale
dell'innovazione orientata
all'innovazione. Di fatto ci troviamo di
fronte a un intervento pubblico che più
che rimediare a fallimenti del mercato
sembra quasi un atto di sfiducia negli
investitoriprivati. Siamo quindi del
tutto fuori dalla linea di pensiero che
suggerisce che lo Stato deve limitarsi a

"imbandire la tavola"senza disturbare
più di tanto i commensali.
Nel rispetto delle tradizioni italiane non
è poi da escludere che si finiscaper
indulgere nei criteri di valutazione del
merito delle start up da finanziare. Da
un lato, per la limitatezza del numero di
deal disponibili , da un altro per il
possibileprevalere di finalità di tipo
assistenzialistico rispetto a
considerazioni del merito. Ben vengano
comunque nuove risorse finanziarie, se
accortamente egradualmente
amministrate . Ma è fuorviante credere
che l'unico handicap dell'Italia sia
costituito dalla limitatezza dei fondi di
venture capital, che peraltro c'è. Ben più
grave e determinante è il fatto che la
consistenza numerica e la qualità degli
spin off/startup fondati sulla
conoscenza, quelli a cui di norma negli
altri Paesi si guarda con priorità, in
Italia lasciano molto a desiderare. E
questo è un evidente male.
L'esperienza esaltante che ci proviene
non soltanto dagli Stati Uniti e da
Israele ma anche dagli altri Paesi

europei, e sempre più dalla stessa Cina,
è chele university start up hanno una
marcia in più sul resto in quanto:
possono contare su una nuova
tecnologia, più difficile da imitare e
quindi su un più forte regime di
appropriabilità; possono disporre a
costi contenuti di un capitale umano
molto qualificato e creativo; possono
accedere se del caso, a condizioni
privilegiate, afacilities e aiuti da parte
delle istituzioni di ricerca e
universitarie di riferimento; hanno una
capacità di crescita sul mercato
decisamente maggiore. Sono valori
questi a cui l'Italia e la sua industria più
avanzata non possono rinunciare.( .. )
È noto in campo internazionale chele
istituzioni di ricerca da sole non
possonofare più di tanto nel campo del
trasferimento tecnologico che comporta
gravi rischi e inoltre richiede la
disponibilità di un variegato mix di
competenze altamente qualificate. A
queste difficoltà ed esigenze èpossibile
rispondere con un organismo di
consulenza ben dotato e organizzato,

da porre a fianco dei migliori centri di
ricerca tecnologica. È una via già
percorsa con successo in molti Paesi,
con un sostegno importante da parte del
pubblico. Ora è un passaggio obbligato
anche per l'Italia.

Riccardo Varaldo
Scuola Superiore Sant'Anna - Pisa

Caro Varaldo,
l'ecosistema non si modifica con po-

chi interventi, ma con un'accurata ope-
ra di trasformazione sistemica e di ma-
nutenzione deiparticolari. Ed è vero an-
che per l'ecosistema dell'innovazione.
La ringrazio per questo intervento il cui
testo integrale si trova online nella ru-
brica Crossroads di Nòvaioo:
...........................................................................................

o lucadebiase.novalOO .ilsole24ore.com

nòvá'
Domani in edicola
L'innovazione sociale nella cooperazione.
La blockchain arriva a maturazione
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Le università L'evoluzione . Servono professionisti dell'innovazione
pronte a cambiare
con nuovi corsi
e più ricerca

Claudio Tucci

m «Se ho bisogno di conoscere
le ultime evoluzioni sui metalli
per migliorare i nostri prodotti,
devo mandare gli ingegneri in
Germania o in Francia; e quindi i
miei collaboratori debbono sape-
re molto bene le lingue, oltre a es-
sere professionisti nei campi del-
la ricerca e dell'innovazione, oggi
strategici con Industria 4.0». «Se
ci viene poi qualche buona idea e
una bozza di soluzione proget-
tuale, mi piacerebbe poterne di-
scutere con l'università per arri-
vare, se serve, a perfezionarla».

Federico Visentin è a capo di
Mevis, tra le principali aziende
produttrici di componenti metal-
lici per auto, elettrodomestici, so-
lo per fare qualche esempio, con
oltre 6o o addetti e 85 milioni di fat-
turato. Ogni giorno vede in prima
persona l'impatto di Industria 4.0
nella propria fabbrica; «una rivo-
luzione continua, non solo tecno-
logica - spiega Visentin, che è an-
che vice presidente di Federmec-
canica e numero uno di Fondazio-
ne Cuoa - che sta modificando
radicalmente le competenze tra-
dizionali dei nostri lavoratori. E
per questo c'è bisogno di un lega-
me forte con il mondo della for-
mazione, sia tecnica-intermedia,
sia universitaria. E invece ancora
oggi facciamo fatica a far parlare i
nostri due mondi».

Dall e "tute blu" al settore chimi-
co il passo è breve. Qui il faro è ac-
ceso soprattutto sulle «nuove
competenze digitali». Il punto è
cheIndustria4.o modificheràtutte
le funzioni aziendali esistenti, sot-
tolineano da Federchimica: la pia-
nificazione strategica e operativa
con l'applicazione dei «big data»,
per esempio, permetterà di racco-
gliere maggiori dati e informazioni
sugli atteggiamenti dei clienti; la
gestione delle «operations &
mainteneance» richiederà mag-
giori capacità analitiche per mi-
gliorare la sicurezza degli impian-
ti; l'efficienza energetica e le dispo-
nibilità di simulazioni con la "real-
tà aumentata" consentirà, inoltre,
più rapidi interventi di manuten-
zione, anche "da remoto". Per non
parlare delle attività di «R&S» e di
«prototipizzazione», che saranno
rese più efficaci dalle stampanti
3D; fino ad arrivare alla logistica
che con l'introduzione dell a «Vir-
tual Reality» troverà nuovi impul-

Lauree digitali
per far crescere
la fabbrica 4.0
siperl'ottimizzazione deiflussi del
magazzino e per integrare la «Va-
lue Chain» delle varie filiere degli
utilizzatori delle sostanze, delle
miscele, dei prodotti chimici e de-
gli articoli che li contengono.

Insomma, siamo di fronte a
cambiamenti enormi. Per questo,
c'è necessità di disporre di «Data
Scientists» provenienti da infor-
matica, ingegneria, matematica, in
modo chele scienze chimichepos-
sano utilizzare in maniera efficace
l'internet of things, l'iClouding, il
Data Mining, e così via. Tali figure,
infatti, aggiungono da Federchi-
mica, «dovranno consentire alle
imprese di raccogliere, organizza-
re, analizzare, elaborare, dati e pro-

LE ESIGENZE DELLE IMPRESE
C'è necessità di disporre
di «Data Scientists»
provenienti da informatica,
ingegneria, matematica,
chimica e fisica

porre così indicazioni operative
per gestire l'industria chimica nei
prossimi anni».

A essere interessata (o coin-
volta) da Industria 4.o è un pò tut-
ta la filiera della manifattura
(comprese moda, farmaceutica,
alimentare). I "prodotti" avranno
vita più lunga, perchè saranno
monitorati anche dopo la vendita
(attraverso sensori). Si apriranno
altri scenari, e ci sarà spazio per
competenze di alto livello: pro-
blem solving, creatività, negozia-
zione, flessibilità, orientamento al

servizio. Anche nei settori come il
marketing o la logistica, nel giro di
pochi anni cambieranno gli skill
richiesti dal mondo del lavoro.

E l'università, è pronta a questa
sfida? «Le lauree magistrali inma-
nagement e in marketing si sono
orientate verso il digitale - rispon-
de Roberto Pessi, ordinario di di-
ritto del Lavoro all a Luiss di Roma
-. La Businees School ha attivato
un Master sul Big Data. Perfino
giurisprudenza ha dovuto imple-
mentare l'informatica giuridi-
ca,anche in ragione della genera-
lizzazione del processo telemati-
co. Certo, nessuno può prevedere
le nuovi professioni tra un decen-
nio. L'università può però dare agli
studenti il nuovo strumentario e
l'inglese come lingua universale
anche sulle piattaforme».

Alcuni atenei, come Bocconi,
Liuc,ipolitecnicidiMilano eTori-
no; Napoli, Bari, Bologna, Trento,
Verona, Udine stanno allaccian-
do rapporti sempre più intensi
con il mondo produttivo.

Ma nonb asta: «L'accademia de-
ve ascoltare di più e meglio le esi-
genze delle imprese che sono ipri-
mi attori del cambiamento visto
che per rimanere sui mercati in-
ternazionali devono continua-
mente innovarsi sia sotto l'aspetto
produttivo siaper quantoriguarda
la qualità e le competenze del per-

sonale presente in azienda - evi-
denzia il vice presidente di Con-
findustria per il Capitale umano,
Giovanni Brugnoli-. Oggi i laure a-
ti del futuro devono avere compe-
tenze specifiche per il settore di
applicazione più una extra dota-
zione di skills quali la capacità di
programmazione, analisi dati, ap-
proccio dinamico al lavoro, e ave-
re una visione d insieme del-
l'azienda. Tutto ciò può avvenire
attraverso una contaminazione
degli studenti durante ilperiodo di
studio facendo stage o analisi di ca-
si concreti. Facendo così, il ragaz-
zo completa la sua formazione, e,
soprattutto,inizia apercepirecosa
èrealmente ilmondo produttivo».

L'obiettivo deve essere «unrin-
novamento della didattica univer-
sitaria - sintetizza Michele Tirabo-
schi, professore di diritto delLavo-
ro all'università di Modena e Reg-
gio Emilia, e direttore di Adapt -.
Bisogna puntare sui dottorati in-
dustriali, aprendo il collegio do-
centi a uomini d'impresa, e lasciare
maggior spazio alla contrattazione
anche sui temi della formazione e
delle competenze. Vanno poi pro-
mossiiricercatori: all'interno delle
aziende infatti queste ris orse sono,
per Industria 4.o, proprio quelle fi-
gure di progettisti e innovatori in
grado di accompagnare la scelta e
l'introduzione delle tecnologie».
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LA PAROL

Skills

La fotografia

LA DINAMICA RECENTE DELLE COMPETENZE
Quali sono le competenze più richieste ? Dati percentuali

0 0,003 0,006 0,009 0,012 0,015 0,018 0,021 0 0,003 0,006 0,009 0,012 0,015 0,018 0,021

. .. i. I J I 1 I 1 1

Lettura Operations Analysis

•Sono le competenze, le abilità.
Scrittura Programmazione

Nella rivoluzione industry 4.0
saranno necessarie competenze Pensiero critico Strategie di apprendimento
oggi ancora poco sviluppate.
Quelle per gestire le «operations
& mainteneance» che Ascolto attivo Scienze
richiederanno maggiori capacità
analitiche per migliorare la
sicurezza degli impianti, quelle Apprendimento Capacità di istruire

per gestire la manutenzione
predittiva. Le abilità perle attività
di «R&S» e di «prototipizzazione»

Matematica Confronto dei tempi

e quelle per gestire la logistica -
con l'introduzione della «Virtual Oratoria Monitoraggio
Reality». Serviranno esperti che -
possano utilizzare in maniera
efficace l'internet of things, Valutazione dei sistemi Design tecnologico

l'iClouding, il Data Mining.

Analisi dei sistemi Negoziazione

Capacità di decidere Persuasione

Soluzione dei problemi complessi Controllo di qualità

DISTRIBUZIONE COMPETENZE DIGITALI NELLE FORZE DI LAVORO
Occupati o disoccupati nel 2016. Dati percentuali

n Elevate Medie Basse

® = 11 IJ
Regno Germania Eu28 Spagna Francia
Unito
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39 34

2924 22
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OCCUPATI NELLE PROFESSIONI ICT
Anni 2011-2016. Valori in migliaia e incidenza percentuale sull'occupazione totale

E Valori (scala sx)

2011 2012 2013 2014

Fonte: elaborazione IrAPP su dati LFSlstat: Eurostat (stat. rilevazione sulle forze di lavoro

2015

36

Incidenza (scala dx)

2016
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Nel dl fiscale emendamento sui concessionari

Autostrade, al 60%
gli affidamenti a terzi

DI ANDREA MASCOLINI

S

cende dall'80 al 60% la quota
di lavori, forniture e servizi
che i concessionari autostra-
dali devono affidare a terzi e

che non possono realizzare in house.
E questa la novità contenuta in un
emendamento, presentato da Par-
tito democratico al decreto-legge fi-
scale (dl 148/2017) in discussione al
senato, che modifica la norma sugli
affidamenti delle società in house e,
in particolare, delle società conces-
sionarie autostradali.

Oggi (e dall'entrata in vigore del
codice appalti, cioè dal 19 aprile
2016) per queste concessionarie
è previsto (articolo 177 del dlgs
50/2016) l'obbligo di affidare a terzi
una quota non inferiore all'80% di
lavori, forniture e servizi, laddove i
contratti fossero di importo superio-
re a 150 mila euro, potendo invece
continuare a realizzare in house la
restante quota di attività non ester-
nalizzata.

In realtà questa norma ancora
non è entrata in vigore perché lo
stesso codice ha previsto un periodo
transitorio di 24 mesi per consenti-
re alle concessionarie di prepararsi
a questo nuovo assetto.

Nuovo perché precedentemente,
con il codice del 2006, l'obbligo era

limitato al 60% ma, soprattutto, ri-
guardava soltanto i lavori: forniture
e servizi erano fuori dall'obbligo di
esternalizzare . Nel 2016 quindi la
vera novità fu l'inclusione nell'ob-
bligo di affidamento a terzi di tutte
le altre tipologie di attività, oltre
ai lavori.

La norma ha dato adito a forti po-
lemiche e discussioni sotto vari pro-
fili, fra cui quella sindacale ( perdita
posti di lavoro a causa di paventati
licenziamenti nelle società in house
delle concessionarie) certamente è
stato quello di maggiore impatto e
rilevanza.

Adesso con l'emendamento pre-
sentato dal gruppo del Partito de-
mocratico si prevede che «in deroga
a quanto previsto » dalla disposizio-
ne di carattere generale , «i soggetti
titolari delle concessioni autostra-
dali sono obbligati ad affidare una
quota pari al sessanta per cento dei
contratti di lavori , servizi e forni-
ture di importo pari o superiore a
150mila euro».

Per i lavori si tratta quindi di un
dietrofront che riporterebbe , in caso
di approvazione , alla situazione pre-
cedente al 2016; per le forniture e
i servizi significa invece una ridu-
zione dell 'onore introdotto ex novo
un anno e mezzo fa.

© Riproduzione riservata-
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